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Se è vero
che il possesso
della proprietà
è di natura
privatistica,
I'osservanza
dell'imperativo
teologico richiede
rigorosamente
che I'uso della
proprietà sia
fìnalizzato al bene
comune.
Per questa ragione
la produzione
aziendale e
la sua capacità di
ottenere profìtti
non è soltanto
un fatto privato,
ma riguarda anche
I'inteia società. Di
qui I'importanza
di trasmettere
non solo
il patrimonio
materiale
necessario
per I'ordinaria
produzione
di beni e servizi,
ma soprattutto
la trasmissione
dei valori quali
la laboriosità,
la generosità,
I'inventiva
ed il coraggio
- in una parola
lo spirito
d'intrapresa
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DAL PADRE AL FIGLIO:
RIFLESSIONI
SULLA I\ATURA DELL' IIVIPRESA
Nella moderna economia di mercato I'imprenditore svolge.un ruo-

lo fiduciario, traduzione laica del "per vòi" teologico. Anche la li-

È;;it dintrupt"ra non è mai fìne aie stessa, ma ileve essere ordi-

nata e indirizzata verso il bene comune.

Il 4 e 5 giugno scorsi si è svol-
to a San Felice del Benaco il
IV Stage di  lormazione sPir i -
tuale ed aziendale sugli "ele-
menti per una teologia
dell'impresa", organizzato
dall'Uniòne Cristiana Im-
prenditori e Dirigenti (UCID)
di Mantova in collaborazione
con I'Acton Institute del Mi-
chigan. L'incontro di que-
st'anno, intitolato suggestiva-
mente "Dal padre al figlio",
ha affrontato il complesso e
delicato tema della succes-
sione manageriale del le ge-
nerazioni in azienda.

I1 programma ha segulto uno
schema già collaudato nelle
sessioni svoltesi negli anni
passati. Il primo giorno è sta-
to interamente dedicato agli
asDetl i  teor ic i ,  at traverso le
relazioni di Mons. PomPeo
Piva - teologo e docente di
T e o l o e i a m o r a l e - e d e l
Prof.Varco Vitale - eco-
nomista d'impresa, Vice Pre-
sidente del C.I .S.S. e Com-
missario Straordinario della
Missione Arcobaleno Per il
Kosovo.

I1 secondo giorno è stato tut-
to incentrato sulle testimo-
nianze di imprenditori, diri-
gent i  ed  esper l  i  d ' imPresa.  i

Iua l i  hanno ev idenz ia to  la
rlcchezza dell'impianto teo-
rico attraverso 1a messa in lu-
ce della loro esperienzaPîa'
tica.

Un elemento di Particolare
interesse, in quanto ricco di
spunti per chiunque mostri
un minimo d'interesse nei
confronti della disciPlina
del l 'et ica degl i  af far i .  e slato
il modo in cui i due relatori
principali - Piva e Vitale -

àiu..tltro affrontando la me-
desima tematica, Partendo
pero da un apProccio deci-
samente diverso, hanno in-
trecciato, armonizzalo ed in-
tegrato le loro argomenta-
zioni.

Mons. Piva, affrontando le
questioni aziendali a Partire
da un approccio teologico e
morale. servendosi dell'an-
lropoloq, ia leologica e f i loso-
ticà. hi individuato nella
tradizione etico-cristiana

delle Sacre Scritture il Per-
corso ermeneutico che gli
ha consentito di osserva-
re i fenomeni umani nel-
la prospettiva del dover
essere cristiano.

11 relatore ha invitato alla ri-
f lessione sul senso Piu
profondo del le Parole del
Vanselo, partendo dalla
lettúra del passo di Matteo
(Mt 26, 36-46) in cui Gestr,
recatosi con gli aPostoli
nell'Orto degli Ulivi, co-
noscendo la ProsPettiva
di dolore e di morte che di
lì a poco avrebbe dovuto
patiie, chiede ai suoi di-
3cepoli di vegliare. L'ob-
bedienza di Gesir al Padre
è la matrice di quell'obbe-
dienza che Gesir chiede ai
suoi discepoli ed anche il
tema centrale intorno al
quale Piva fa ruotare I'in-
tèra questione della suc-
cessione dell' imPresa dal
padre al fìglio: "Il Passaggio
dal padre al figlio Puo essere
awicinato alla condizione
di ubbidienza di Cristo ver-
so il Padre, alla condizione



responsabile di Cristo verso i
suoi discepoli e alla disatten-
zione di questi ultimi".

La dimensione cristiana del-
I'attività imprenditoriale, carat-
terizzata dal rispetto dell'im-
perativo teologico del "per
voi", è dunque inferiorizzata
dalf imprenditore anche nella
misura in cui considera la oro-
pria vocazione all ' imprendito-
rialità non esaurita nell'arco di
una sola generazione.

Se e vero che il possesso del-
la proprietà è di  natura pr i .
vat ist ica, l 'osservanza del
I' imperativo teologico richie-
de rigorosamente che l'uso
delia proprietà sia finalizzato
al bene comune. Per questa
ragione la produzione
aziendale e la sua capacità
di ottenere profitti non è
soltanto un fatto privato,
ma riguarda anche l'inte-
ra società. Di qui I' impor-
Ianza di trasmettere non so-
lo il patrimonio materiale ne-
cessario per l 'ordinar ia pro-
duzione di beni e servizi, ma
soprattutto la trasmissione
dei valori quali la laborio-
sità, la generosità, l'inven-
tiva ed il coraggio - in una
parola lo spirito d'intra-
presa. Sono tutti elementi
sp i r i tua l i  p ropedeut ic i  ag l i
stessi mezzi di produzione
per il perseguimento del be-
ne comune e, di conseguen-
za, dello stesso indispensabi-
le profitto aziendale.

Le tematiche teologiche di
Mons. Piva hanno ricevuto
una particolare luce dalle os-
servazioni presenti nella re-
lazione delProf. Vitale. Que-
sti, partendo da alcuni casi
concreti dei quali è venuto a
conoscenza durante la sua
lunga attività di economista
d'impresa, ha evidenziato
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il carattere ed il ruolo fi-
duciario che svolge I'im-
prenditore nella moder-
na economia di mercato.
Prendere coscienza del fatto
che non si è oadroni dell'u-
so, ma solo deì mezziche an-
dranno orientati verso il be-
ne comune. oroduce effetti
clamorosi nella gestione
aziendale. In primo luogo
sposta il problema dal lato
dei bisogni dell' imprendito-
re a ouel lo del bene del l 'a-
zienda. la ouale è un'entita
composita: la risultante di
una continua attnonizza-
zione fra tutte le sue par-
ti. In secondo luogo, la con-
sapevolezza di  essere inve-
stiti di una responsabilità fi-
duciaria di fronte all ' intero
corpo sociale, offre una pro-
spettiva di totale liberta alla
nuova generazione, che na-
turalmente dovrebbe succe-
dere a quella dei padri. In-
fatti, esiste una vasta lettera-
tura in materia che mostra
come non sempre e non ne-

cessariamente i figli si sento-
no attratti dal lavoro dei lo-
ro padri; ed in tal caso, il
bene dell'azienda è che
non se ne occupino affat-
to. Ecco allora che I'idea di
gesl ione l iduciar ia -  t radu-
zione laica del "oer voi" teo-
logico -  consente di  guar-
dare l'organizzazione (a tut-
t i  i  l i ve l l i ) ,  la  p roduz ione.  i
rapporti - tanto all ' interno
o uanto all 'esterno dell'azien-
za - e ta stessa successlone,
mettendo al primo posto
il bene di quella particola-
re cellula sociale che è l'a-
ziend,a, tenuta in vita da
una serie di flussi di ca-
rattere economico e spiri-
tuale. Opportunamente, Vi-
tale notava come "famiglie
forti creano imprese familia-
ri forti perché Ia disciplina
basata sul libero mercato
combinata con i valori fami-
liari rende le imprese fami-
liari ben gestite".

Come opera Dio nella storia?

Il Prof. Marco Vitale
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Prendere
coscienza
delfatto
che non si è
padroni dell'uso,
ma solo
deimezzi
che andranno
orientati verso
il bene comune,
produce effetti
clamorosi
nella gestione
aziendale

C'è una sola
opera degna
dell'attenzione
di Dio:
la costruzione
del bene comune

"libero non è
colui che fa ciò
che vuole, ma
colui che è posto
nelle condizioni
di fare
ciò che deve"



Il consiglio di un
padre al proprio
fìglio di non
concentrare la
sua attenzione
esclusivamente
sul profìtto,
porta al
riconoscimento
del limite
dell'azione
umana e
dell'impossibilità
di prescindere
dalla libertà,
dall'unicità e dal
senso di
responsabilità
della persona, ín
quanto elementi
caratteristici
dell'immagine e
della somiglianza
di ogni uomo con
il Padre celeste
L'evidenza
dei talenti, della
sensibilità e delle
virtù di ciascuno
emergono meglio
quando i fìgli
maturano la
propria vocazione
professionale
seguendo la via
che meglio si
addice alla loro
personalità, ed è a
questo punto che
tutti i valori
del padre è
come se fiorissero
nuovamente
e si illuminassero
di una luce
tutta particolare

Questa è la domanda che i
cr ist iani  da duemila anni s i
pongono, ed una possibile
risposta potrebbe essere rac-
chiusa nella lettera di San
Paolo ai Corinzi', tanti sono
i carismi, ma come una so-
la è la legge ed è quella del-
I'Amore, così pure c'è una
sola opera degna dell'at-
tenzione di Dio. ed è la co-
struzione del bene comu-
ne. La stessa proprietà pr i-
vata ha una natura eterodi-
retta: io possiedo i mezzi di
oroduzione. ma chi sarà il
vincitore del processo com-
oetitivo e la stessa natura dei
beni prodotti saranno decisi
da altri. Persino il prezzo è
del tutto soggettivo, p€r-
ché frutto dell'azione di
tanti operatori in concor-
îerrza fra di loro.

La riflessione dei relatori e ie
testimonianze rese dagli
operatori economici presen-
ti si inseriscono in un parti-
colare contesto storico carat-
fe"izzato in primo luogo dal
fallimento del modello di
produzione comunista;
ecco il primo elemento da te-
ner oreìente nella riflessione
su una teologia dell' impresa.
L'assunto, dal quale è neces-
sario partire per una qual-
siasi discussione intorno ad
una possibile teologia del-
f impresa, è che la pro-
prietà privata, piir di qual-
siasi alternativa storica
conosciuta, aiuta I'uomo a
realizzare le sue più inti-
me intenzioni e lo facilita
nel perseguimento del be-
ne comune. Tutto ciò pro-
duce effetti sul nostro modo
di concepire la realtà. Il XX
secolo è stato dominato dal-
la contrapposizione ideolo-
gica tra libero mercato ed
economia di comando; capi-
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talismo e sociaiismo; evolu-
zionismo sociale e costrutti-
vismo sociale. Oggi, final-
mente, la contrapposizio-
ne è finita e tutti coloro
che sono convinti dell'al-
to ruolo morale svolto dal
corretto uso della Pro-
prietà privata hanno una
grande responsabilità. Ed
il peso della responsabilità è
misurato in rapporto al  gra-
do di consapevolezzadel fat-
to che anche la libertà d'in-
traDresa non è mai fine a se
stessa, ma ha bisogno di es-
sere ordinata ed indirizzata
verso il bene comune. Vale,
oggi piir che mai, I'eredità li-
berale di Montesquieu e
Lord Acton: "libero non è
colui che fa ciÒ che vuole, ma
colui che è posto nelle condi-
zioni di fare ciò che deve"; e
le toccanti testimonianze re-
se durante lo stage hanno
mostrato tutto questo.

Coloro che condividono la
fede cristiana credono nella
dottrina delf incarnazione.
L'Emmanuele - il Dio con
noi - è una realtà viva che
le testimonianze hanno avu-
to la forza di evidenziare. Il
consiglio di un padre al
proprio figlio di non con-
centrare la sua attenzione
esclusivamente sul profit-
to, porta aI riconoscimen-
to del limite dell'azione
umana e dell'impossibilità
di prescindere dalla li-
bertà, dall'unicità e dal
senso di responsabilità
della persona, in quanto
elemehti caratteristici del-
I'immagine e della somi-
glianza di ogni uomo con
ll Padre celeste. Se così
stanno le cose, allora, il cen-
tro di ogni attività umana è la
persona. Ciò conduce a quel-
lo che i filosofi americani

Gregory Bronbacher ed il
Rev. Robert Sirico - que-
st'ultimo Direttore dell'Acton
Institute e presente come
Chairman ai lavori dello sta-
ge - chiamano "personali-
imo economico" in cui la
persona è il fine ultimo
verso il quale procede l'a-
zione imprenditoriale.

L'evidenza dei talenti, della
sensibilità e delle virtir di cia-
scuno emergono meglio
quando i figli maturano la
propria vocazione professio-
nale seguendo la via che me-
giio si àddice alla loro per-
sonalità, ed è a questo pun-
to che tutti i valori del padre
è come se fiorissero nuova-
mente e si illuminassero di
una luce tutta particolare. Ed
ecco che si verifica l'eter-
no miracolo in virtir del
quale nella persona del fì-
glio sono riconoscibili gli
élementi caratteristici del-
la persona del padre -
certo storicizzati, Perso-
nalizzati, a volte arricchi-
ti - ed i valori sono Per-
fettamente tramandati.

Il oroblema della successio-
ne di un'azienda, come ab-
biamo avuto modo di con-
statare, interessa in Primo
luogo i l  rapporto tra le ge-
nerazioni e, chiamando in
causa la sfera affettiva e va-
loriale, richiede da un lato la
capacità dei padri di lasciare
ai figli non solo i capannoni
e le macchine, ma anche
ouelf insieme di valori che
rènde possibile il successo
economico compatibile con
il bene comune, e dall'altro
la disponibi l i tà dei f ig l i  ad
accogl iere quel l ' insieme di
valori perennemente veri,
farli piopri ed investirli
come fossero il primo fat-
tore di produzione.
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